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Le poche righe contenute in questa pagina sono semplicemente per dire GRAZIE a tutti coloro che hanno permesso che arrivasse questo giorno, grazie per essermi stati vicino in molti modi. Ci sono tanti, tantissimi modi per sostenere una persona nei suoi momenti più importanti, per questo vorrei dire grazie …
…A te mamma perché mi hai aiutato a non mollare, mi hai sopportato per tutto il tempo, mi hai portato per mano fino a questo giorno e spero che non mi lascerai mai …
…A te Nicola, amore mio, senza di te non sarebbe stato lo stesso: anche se abbiamo avuto dei problemi, sei sempre stato la mia roccia, il mio faro nel buio. Ho seguito la tua luce e ce l’ho fatta, ce l’abbiamo fatta, insieme …
…A te Marco, perché mi hai permesso di fare il mio dovere nonostante tutte le noie che ne sarebbero derivate e che non sono state poche …
…A te, Tiziana, amica mia, per tutte le volte che mi hai spronato ad andare avanti e a credere in me …
…A voi Teo, India, Boss ed Esme , perché quando ero triste mi è bastato accarezzarvi per ritrovare il sorriso …
Grazie a tutta la mia famiglia…
Grazie alle mie Relatrici, Enrica Salvatori e Maria Simi, per le ore che mi hanno dedicato e per l’aiuto che mi hanno dato nella realizzazione di questo progetto …
Grazie, infine, a tutti quelli che mi hanno permesso di popolare il mio sito web con articoli, fotografie ed interviste, che hanno collaborato con me, come Francesco Tassara, che mi hanno dato suggerimenti e consigli per migliorare, come Gabriella, Mario e Maristella.
Con oggi si conclude un capitolo importante e molto lungo della mia vita, mi auguro che i prossimi saranno altrettanto belli e mi portino tante soddisfazioni …
Un ultimo ringraziamento, doveroso … va a me stessa… perché nonostante abbia spesso vacillato … alla fine non ho gettato la spugna!

Nicoletta
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Introduzione
Il primo passo che ho fatto nella realizzazione del progetto per la mia Laurea Triennale, è stato sceglierne il tema; non è stata una cosa semplice, in quanto, nel corso dei miei studi, non avevo mai trovato un argomento che mi interessasse a tal punto da volerlo approfondire e farne oggetto della mia tesi.
Alla fine ho deciso di orientarmi verso un qualcosa che non mi allontanasse dal mondo in cui vivo, che fosse in un certo senso parte della mia realtà.
È così che è nato il sito web www.ilquartiereumbertino.it.
Il Quartiere Umberto I, osservato da più punti di vista, da quello storico a quello sociale, da quello esterno di uno spettatore, a quello interno, dei suoi abitanti, è l’oggetto del mio lavoro di tesi triennale.
Il sito Web è stato realizzato con il CMS (Content Management System) Joomla! nella sua ultima versione 1.6.
È un progetto aperto, che si propone di espandersi continuamente nel tempo con l’apporto e l’aiuto di collaboratori, che non è destinato quindi a morire dopo la discussione di questa Tesi di Laurea, ma ad ampliarsi di contenuti e funzionalità sempre nuove, fino a  diventare un portale.
È rivolto ad un ampio target di persone, a tutti coloro che possono, a vario titolo, essere interessati alla tematica e collaborare: dagli utenti appassionati dalla storia del Quartiere che hanno fatto ricerche e vogliono condividerle, a chi invece non ne conosce nulla e desidera documentarsi.
Strizza un occhio poi agli utenti che vi abitano, (o vi hanno abitato), ed hanno aneddoti da raccontare sulla loro vita passata o presente che possono caricare sul sito sottoforma di articolo scritto, così come a quelli che sanno maneggiare i nuovi media e vogliono condividere un video piuttosto che un file audio sull’argomento.
Tutto ciò perché un Quartiere non è solo un insieme inanimato di vie strutture e palazzi, ma è fatto anche, e soprattutto, di persone e le persone devono poter partecipare quando un progetto, come in questo caso, le riguarda molto da vicino. 
In questa relazione quindi, dopo una breve esposizione sulla storia del quartiere, ho fatto una panoramica dei contenuti del sito Web e di come li ho selezionati e suddivisi, di come ho avvicinato i personaggi che ho intervistato e ascritto il mio progetto nell’ambito della Documental History.
Ho dedicato il Capitolo 3 alla parte della programmazione, cioè a come ho costruito il sito Web con Joomla! 1.6 e alla mie scelte in relazione alle funzionalità implementate, mentre, nel Capitolo 4, ho analizzato il progetto in base a come si presenta visivamente, motivandone in particolare la struttura grafica.
Nelle Conclusioni ho tirato brevemente le somme facendo un bilancio dei vantaggi e degli svantaggi incontrati nella realizzazione del sito Web, sia riguardo agli strumenti usati per la costruzione pratica, sia riguardo  alla partecipazione degli utenti cui ho inteso rivolgermi.
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Il Quartiere Umbertino
Il Quartiere Umbertino, così chiamato in onore del Re d’Italia Umberto I, è un quartiere operaio, nato per dare alloggio alla moltitudine di lavoratori giunti alla Spezia[footnoteRef:1] dal 1862 in poi, per costruire il Regio Arsenale Marittimo Militare. [1:  La Spezia viene denominata Spezia, senza articolo davanti, fino al 1930. In realtà la vecchia denominazione della città fin dai primi documenti in volgare del V secolo, era proprio La Spezia. Dopo il Congresso di Vienna però, quando la Liguria passò sotto il Regno di Sardegna, l’articolo fu eliminato, in quanto violava la regola secondo cui i nomi di città rifiutano l’articolo. Gli spezzini, contrari a questo cambiamento, più volte espressero senza risultato le loro rimostranze al governo centrale. Tutto cambiò nel 1926, quando il Consiglio Comunale votò un ordine del giorno in cui si chiedeva il ripristino dell’articolo davanti al nome della città. Tale ripristino  fu concesso con un decreto del 2 Ottobre 1930. Aldo Landi, Enciclopedia storica della Spezia, Accademia Lunigianense di Scienze G. Cappellini, 2008; cfr. Statuto del Comune della Spezia, Capo I, art. 2 Comma 5. ] 

L’Umbertino è stato, ed è in parte tutt’ora, il cuore della città: è con la sua costruzione che essa ha cambiato volto, avviandosi a diventare una città moderna ed industriale. 
Fino alla seconda metà del 1800, infatti, La Spezia era poco più che un piccolo borgo di pescatori e agricoltori, chiuso tra le mura seicentesche e in parte tagliato fuori da comunicazioni e commerci.
Il suo più grande problema però, era la situazione igienico-sanitaria: nelle case degli Spezzini non esistevano né servizi, né un idoneo sistema di fognature: le acque putride si riversavano nel suolo. Nemmeno l’acqua potabile era sufficiente ai bisogni degli abitanti: raccolta da pozzi poco profondi, probabilmente era contaminata dagli scarichi.[footnoteRef:2] [2:  G. FELLONI, Popolazione e sviluppo economico della Liguria nel secolo XIX, Archivio economico dell’Unificazione italiana, ILTE, Torino 1961] 

La situazione si aggravò notevolmente proprio con la crescita demografica che seguì alla costruzione dell’Arsenale Militare, tanto grande che in 40 anni, dal 1861 al 1901 la popolazione aumentò in modo esponenziale, come dimostrano questi dati che per comodità ho schematizzato in una tabella[footnoteRef:3]: [3:  U. FORMENTINI – T. VALENTI, La Spezia e la sua provincia, Arnaldo Forni Editore, 1992, p. 103] 

	Anno
	Capoluogo
	Frazioni
	Totale
Comune La Spezia

	1861
	5.964
	5.592
	11.556

	1871
	15.636
	8.491
	24.127

	1881
	21.253
	10.042
	31.565

	1901
	43.991
	22.272
	66.263








La città, come è facilmente intuibile, arrivò al collasso.
Gli aspiranti operai, giunsero dapprima dai luoghi vicini, come la Garfagnana e la Lunigiana; dalle città in cui già esisteva un Arsenale, come Napoli, Taranto, la Maddalena[footnoteRef:4], arrivarono poi lavoratori esperti, già professionalmente qualificati.  [4:  U. FORMENTINI, Istituti, popolazioni e classi della Spezia medievale e moderna, La Spezia, 1972, pag 47-8. ] 

In generale, persone disperate in cerca di occupazione, provennero da tutte le parti d’Italia e portarono con loro le famiglie: non essendovi disponibilità di alloggio, vivevano ammassati in baracche fatiscenti, in condizioni igieniche letteralmente disastrose.
Fu in questo momento che a Spezia scoppiò, il 22 Agosto del 1884[footnoteRef:5], un’epidemia di colera, portata da Marsiglia e Tolone dai due bastimenti, il "Città di Napoli" prima e il "Città di Genova"[footnoteRef:6] poi, inviati in quei luoghi per rimpatriare gli Spezzini in difficoltà. [5:  P. GIUDICI, Storia d’Italia, vol.5, Nerbini, Firenze, 1933, pag.69]  [6:  A. SCARAMUCCIA, La Spezia ai tempi del colera, Edizioni Cinque Terre, La Spezia, 2007 ] 

Il colera fece circa 610 vittime fra i cittadini, ma ebbe, nella sua tragicità, una funzione positiva: fu la molla che diede il via alla ricostruzione di una città moderna[footnoteRef:7]. [7:  In quest’affermazione concordo con quanto detto da A. FARINA ne Il piano regolatore della città e sua rapida esecuzione, nell’articolo in U. FORMENTINI - T. VALENTI, La Spezia e la sua Provincia, Parte seconda, Cap. III, Milano, 1924, pag. 126 e seg.] 

In soli 50 mesi, dal 1886 al 1889, vide la luce il Quartiere Umbertino, inaugurato alla presenza di Re Umberto I, il 15 Agosto del 1889: in esso trovarono sistemazione 992 operai con le loro famiglie[footnoteRef:8]. [8:  A. COVIELLO – V. SCANDELLARI, Storia del quartiere umbertino: dalle case operaie ai palazzi liberty, Edizioni Giacché, 2010, p. 11] 

Occupa un’area compresa fra la Stazione ferroviaria e la Caserma Militare Duca degli Abruzzi, ha il suo centro in Piazza Brin, dove troneggia dal 1956, la Fontana delle Voci, opera del pregiato artista spezzino Mirko Basadella.
[image: ]
Figura1. Piazza Brin e la fontana delle voci di Mirko Basadella
Cuore della vita spirituale del Quartiere è la Chiesa di Nostra Signora della Salute, detta della Scorza, che si affaccia sulla Piazza; attualmente guidata dal giovane parroco Francesco Vannini, si è sviluppata parallelamente al Quartiere stesso: iniziata nel 1887 nel 1900 fu aperta ai fedeli. 
Sopra l’altare maggiore è custodita la Sacra Immagine della Vergine della Salute, cui la popolazione da sempre è molto devota.
Ai lati della Piazza si ergono cinque palazzi borghesi in stile Liberty,[footnoteRef:9] edificati da famiglie private allo scopo di spezzare, con la finezza delle loro decorazioni, la monotonia delle case operaie. Questa corrente artistica nasce proprio nel Quartiere Umbertino, ancora prima del 1902, data convenzionale dell’arrivo del Liberty in Italia. [9:  V. SCANDELLARI, Il Carattere del Liberty nell’architettura spezzina del ‘900, Centro studi Val di Vara (Grafopress, Sarzana), 1989] 

Il Quartiere Umbertino, nel corso degli anni, non ha avuto una vita facile: fu distrutto in parte dai bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale e poi ricostruito, migliorato.
Negli ultimi decenni poi, a causa delle enormi ondate d’immigrati che qui si sono stabiliti, ha visto una svalutazione ed un esodo massiccio degli abitanti originari: oggi moltissimi di loro si sono integrati nel tessuto sociale, ma alcuni rimangono ai margini riuniti gruppi a se stanti.
Del resto non c’è da stupirsi di una tale “mescolanza di razze”: il Quartiere Umbertino, nasce già con questa peculiarità risultato dell’originaria immigrazione d’Italiani in cerca di lavoro in Arsenale.
Come ci testimonia Giorgio Sciaccaluga, antico abitante del Quartiere, nelle sue Tavole delle Leggenda: “Quando i miei occhi si aprirono alla luce (1925), trovai una società multietnica. Voi riderete, ma è così. Gli spezzini autentici si contavano sulle dita di una mano. Mia madre diceva che solo due persone del nostro quartiere sapevano parlare il dialetto: uno era Armandino, il calzolaio (o scarpao) di via Roma, l’altra era la vecchia Vittoria che abitava nelle nostre scale.”[footnoteRef:10] [10:  Le Tavole della Leggenda del Quartiere Umberto I secondo GIORGIO SCIACCALUGA, pag. 20, colonna 2. Monografia non pubblicata, stampata in numero limitato di copie, anno 2005] 

La multirazzialità è quindi connaturata nel suo DNA, è la sua vocazione e il suo destino.



0. [bookmark: _Toc294561900]Scelta del Quartiere Umbertino
La prima vera motivazione nella scelta della tematica, è stata di natura “personale”.
Volevo realizzare qualcosa di originale, che parlasse della mia città, La Spezia, a cui sono molto legata.
Sono orgogliosa di essere spezzina: per questo ho deciso di dare vita ad un progetto che valorizzasse una zona della Spezia, il Quartiere Umberto I, di cui si parla troppo spesso in modo inopportuno.
Sarebbe stato il massimo, inoltre, coinvolgere in qualche modo i suoi abitanti, perché apportassero il loro contributo personale in qualità di chi vive dall’interno la storia del luogo.
Rivolgendo l’attenzione verso la realtà del Quartiere mi è parso che possedesse tutti i requisiti giusti per costituire il tema ideale del progetto.
Il Quartiere Umbertino infatti è sempre stato uno dei più conosciuti e rinomati della Spezia; nel tempo però, per varie problematiche, è stato, ed è tuttora, al centro di accesi dibattiti sociali, soprattutto a causa della massiccia immigrazione di extracomunitari che ne ha determinato un apparente degrado.
Come argomento poi è abbastanza ampio, e offre varie tematiche di riflessione e di discussione, afferenti agli aspetti culturali, artistici, storici, e di vita quotidiana, e potrebbe attirare per questo molti utenti animati da molteplici interessi. 
Ho ricercato su Internet se esistesse già un sito simile a quello che avevo in mente io, che trattasse organicamente tutti gli aspetti relativi al Quartiere Umberto I, alla sua Chiesa e ai suoi personaggi, e che offrisse in più alcune funzionalità a supporto della partecipazione degli utenti, ma non ho trovato che qualche pagina sparsa sui vari argomenti.
Soprattutto non esiste uno spazio dove gli utenti possano interagire in alcun modo, ancor meno inviando materiale attinente di varia tipologia.
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Nella selezione degli aspetti da approfondire ho pensato a cosa poteva interessare maggiormente al mio target di utenti ed anche a quali sono i motivi classici che possono riguardare la vita di un Quartiere come l’Umbertino.
Ho deciso allora di parlare della sua storia, di come è nato e si è sviluppato, della Parrocchia di Nostra Signora della Salute[footnoteRef:11] in quanto cuore pulsante, centro della vita spirituale e delle attività di volontariato. [11:  G. SCIACCALUGA, La Chiesa dalla facciata al grezzo, Gruppo don Mori, La Spezia, 2009] 

Tuttavia non potevo prescindere dalle persone che vi risiedono in quanto un Quartiere non ha senso di esistere, se non è abitato dalle “voci” che lo animano e lo vivono quotidianamente: quindi ho deciso di dedicare una sezione anche ai suoi Personaggi.
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In questa sezione del sito, ho voluto inserire notizie riguardanti la storia del Quartiere Umbertino, dalla sua nascita alla situazione odierna, perché, a mio parere, chi si approccia per la prima volta ad una realtà nuova, deve conoscere il suo passato per comprenderne il presente.
Inoltre il rileggere la storia passata, poteva certamente risvegliare negli utenti, in quelli più anziani, ma anche nei più giovani, la memoria del vissuto; eventi conosciuti del Quartiere possono far ricordare esperienze personali e private.
Allo stesso tempo fotografie familiari possono richiamare invece il clima storico –politico -sociale dell'epoca.
Ho delineato un ritratto del Quartiere Umbertino, quindi, come in una piccola carta d’identità, attraverso i principali avvenimenti storici che ne hanno determinato la nascita, che lo hanno visto protagonista e che ne hanno forgiato l’odierna fisionomia.
La notizia della costruzione dell'Arsenale Militare, era fondamentale, in quanto ha creato, inconsapevolmente, le condizioni ideali per la nascita del Quartiere Umbertino, attirando da tutte le parti d’Italia una quantità di persone inimmaginabile.
A questa, è seguita un’altra vicenda chiave degna di essere approfondita, perché ha determinato l’avvio pratico dell’iter per la costruzione del Quartiere operaio, che avrebbe accolto tutti questi lavoratori: si tratta dell’epidemia di colera dell’Agosto del 1884.
Una personalità forte, peculiare e multietnica, caratterizza fin da subito l’Umbertino: è importante notare, e far notare, come questa caratteristica sia una conseguenza della funzione della sua piazza, Piazza Brin, fin da subito centro della vita e punto di aggregazione, ieri come oggi, della moltitudine allegra e variegata dei cittadini.
Piazza Brin si popola del vociare dei numerosi dialetti, e dei mestieri artigianali più disparati, ormai perduti, dimenticati: dallo stagnino-ombrellaio, all'arrotino, al materassaio e all'impagliatore di sedie cieco, con i loro carretti, i laboratori mobili.
Il ruolo delle donne poi, era fondamentale; loro crescevano i figli, mentre i mariti si spaccavano la schiena in Arsenale, si ingegnavano per preparare piatti succulenti con ingredienti poveri, si riversavano in piazza a fare la spesa o si affollavano ai tregi [footnoteRef:12] per lavare i panni e li stendevano al sole, colorando i cortili: le donne erano il fulcro della famiglia e della vita sociale. [12:  G. SCIACCALUGA, op. cit., p. 5] 

Mi pareva interessante riscoprire poi, come giocavano i bambini al tempo: fabbricavano archi con le stecche degli ombrelli vecchi, riparati dall’ombrellaio, giocavano a freccette impiantandole nelle “portette di legno dei cessi”[footnoteRef:13], ma il loro divertimento più grande era giocare a calcio con una palla fatta di stracci arrotolati, chiusi dentro una calza di nylon delle loro madri. [13:  G. SCIACCALUGA, op. cit., p. 6] 

Se una sezione importante è destinata ad una panoramica sulla situazione del quartiere ieri, una parte altrettanto importante è dedicata alla vita odierna, che ho voluto trattare diversamente, lasciando la parola alle persone che la vivono.
Attraverso audio e video interviste, ho voluto focalizzare l’attenzione in particolar modo sul rapporto fra cittadini originari e gli immigrati, facendo sì che, i personaggi, raccontassero direttamente come percepiscono la reciproca presenza ed interazione nella vita quotidiana.


[bookmark: _Toc294561903]Gli eventi
Il Quartiere Umbertino, grazie alla Parrocchia di Nostra Signora della Salute e all’attività del Laboratorio di Quartiere, è al centro di numerose iniziative ed eventi che coinvolgono la collettività.
Alcuni sono organizzati dai giovani che in prima persona s’impegnano per rendere il Quartiere attraente, altri dalla comunità dominicana, come il Carnevale, che anima e diverte tutta Piazza Brin con la sua musica e i suoi colori, altri ancora invece, vedono l’impegno dei commercianti.
In ogni caso era indispensabile inserire gli eventi dell’Umbertino anche nel mio sito attraverso un Calendario, che si può consultare in forma estesa o in miniatura, affinché gli utenti possano avere sempre sotto gli occhi ciò che accade e parteciparvi personalmente.
In futuro, sempre con il patrocinio del Laboratorio, mi piacerebbe proporre eventi diversi, quali, ad esempio, incontri dove le persone possano discutere del Quartiere, portare fotografie e ricordare le storie di vita quotidiana relative, per ricostruire attraverso queste la loro memoria storica collettiva di umbertini.

[bookmark: _Toc294561904]La Parrocchia
Nata e cresciuta col Quartiere, è sempre stata un punto di riferimento forte per la cura della spiritualità dei fedeli, per la convivenza delle varie etnie dell’Umberto I e anche come punto di aggregazione e svolgimento di numerose attività.
La sua storia s’interseca anche con quella dell’Immagine Sacra da cui prende il nome, la Madonna della Salute, dipinto raffigurante la Madonna col Bambino in braccio. Della sua origine e autore non si sa nulla: un tempo era collocata in una piccolissima cappella, poi demolita, sulla strada che portava a Genova[footnoteRef:14]. [14:  A. SCARAMUCCIA, La Madonna della Scorza e le chiese perdute della Spezia, Edizioni Cinque Terre, 2008] 

La popolazione è stata molto devota alla Vergine della Salute: questo legame apotropaico divenne ancor più forte in occasione del presunto miracolo a Lei attribuito nel 1578, quando, si dice, ascoltando le preghiere della popolazione, la preservò da un’epidemia di peste.
Ho voluto sottolineare la storia di questo dipinto e della Chiesa stessa, oltre che per l’importante ruolo religioso che rivestono, per un’ulteriore funzione, che può essere definita sociale: attraverso la devozione e la preghiera ad una stessa icona, ogni persona sente di appartenere ad una medesima comunità e si fa più forte anche il legame collettivo nei confronti del territorio in cui opera e vive la comunità stessa.
Si può comprendere da questo punto di vista, il legame quasi viscerale, che tuttora esiste fra gli umbertini e il loro Quartiere.
La Parrocchia oggi è ancora un punto fermo in molti ambiti della vita sociale: educa e riunisce giovani e giovanissimi, promuovendo numerose attività. I ragazzi organizzano gruppi, cene, tornei calcistici interparrocchiali, campi di preghiera e crescono confrontandosi e stando insieme.
È poi il motore del volontariato: mette a disposizione i suoi locali per lo smistamento dei beni alimentari ritirati dai supermercati e la successiva distribuzione della spesa settimanale alle famiglie bisognose, nell’ambito del Progetto del Buon Mercato.
Ho ritenuto opportuno infine, mettere in luce il clima di cooperazione e fratellanza che, oltre a predicare, per prima crea, ospitando le celebrazioni dei riti di altre comunità cristiane che non possiedono un luogo fisico dove riunirsi.
Direttamente dalle parole del Parroco Vannini, possiamo comprendere come questo intervento sia pensato nell’ottica di preservare il rispetto reciproco e la coesistenza equilibrata fra religioni.
Ci dice, infatti, nella sua intervista al sito:"Un intervento religioso proprio, un legame con la propria fede, la propria cultura è molto importante per custodire, anche lontani dal proprio ambiente, tutti quei valori che costruiscono una convivenza serena. Se si perdono i riferimenti o non si ha mai un momento per poter “respirare “ nella propria lingua, nella propria sensibilità è  ancora più facile finire in forme di contrapposizione e di devianza. Una apnea troppo lunga fa scoppiare chiunque!”.


[bookmark: _Toc294561905]I personaggi
Come ho tentato di dare agli utenti un quadro il più possibile completo del Quartiere dal punto di vista delle vicende storiche, altrettanto ho fatto riguardo i personaggi che lo vivono quotidianamente, ognuno dei quali ne testimonia e ne rappresenta un aspetto diverso.
Ho cercato quindi, di tracciare un profilo dell’Umberto I il più ampio, variegato ed interessante possibile, che andasse a completare, dando un tocco di personalità e di umanità, il racconto della mera storia della sua nascita e dei suoi edifici.
A rappresentare le diverse “anime del quartiere” ho scelto personaggi che, nel loro piccolo, con il lavoro giornaliero, o anche solo vivendo quotidianamente la realtà, hanno apportato dei miglioramenti al Quartiere in ambiti diversi.
Ho voluto che contribuissero direttamente nel sito attraverso la loro parola, perciò, come forma della loro preziosa testimonianza, ho optato per l’intervista, sia classica, vis à vis, sia scritta, sia audio-video.
Per la scelta della tipologia ho ovviamente chiesto agli intervistati cosa preferissero, come si sentivano maggiormente a loro agio, rispettando il diverso carattere e la volontà di esporre o meno la loro immagine o di far sentire la loro voce.
Le audio e le video interviste, scelte perché era opportuno e in linea con il mio progetto sfruttare anche i nuovi media, constano di cinque- sei domande ciascuna: non le ho volute troppo lunghe per timore che gli utenti si scoraggiassero nella fruizione. 
Nelle video interviste, montate con il programma Pinnacle Studio, abbiamo una breve sigla iniziale e titoli di coda; ad ogni domanda seguono le risposte dei due intervistati e sono state raggruppate, per comodità, le domande ai cittadini originari del quartiere e quelle agli immigrati. Sono quindi separate in due files.
A chi ha scelto queste due tipologie d’intervista, è stata fatta firmare un’apposita liberatoria, attraverso la quale hanno dato il loro consenso informato ad essere ripresi e mostrati, o ascoltati su Internet. I documenti sono sempre disponibili per essere consultati.
Dapprincipio, dunque, non conoscendo praticamente nessuno del Quartiere, mi sono trovata in difficoltà nell’approccio e nella scelta delle persone: poi ho pensato di farmi aiutare dagli “agganci” che avevo nel Quartiere, ossia mio fidanzato e dalla sua famiglia, che abitano lì da tempo, i quali mi hanno accompagnato dal Parroco, la persona che ha i maggiori contatti.
Don Francesco Vannini si è reso disponibile ad aiutarmi e mi ha concesso lui stesso un’intervista scritta: essendo timido, era a disagio nel rispondere di persona, perciò ha preferito scrivermi via e-mail.
Poi mi ha segnalato alcune persone che avrebbero avuto piacere nel collaborare, che avevano sicuramente qualcosa di interessante da dire e che rappresentavano ognuna un aspetto, un’“anima” del Quartiere.
Le domande dell’intervista sono orientate alla conoscenza della persona e di quello che ha fatto nella sua vita all’interno del Quartiere.
Ho intervistato, quindi, Adriana Desiderio, maestra in pensione, perché ha avuto il compito importante di formare tanti futuri umbertini, ma anche perché, in prima persona, ha contribuito allo sviluppo culturale scrivendo libriccini, nei quali racconta aneddoti di vita e curiosità. Per me lei ha rappresentato, in questo puzzle virtuale, l’“anima culturale” del Quartiere Umbertino.
L’“anima economica” è rappresentata da Roberto, proprietario della pizzeria- bottega storica Comera, che ha offerto un punto di vista alternativo, quello imprenditoriale e ha dato informazioni sui costumi alimentari dei concittadini e dei turisti.
Ho pensato, poi, di intervistare David Virgilio, in qualità di responsabile del progetto Laboratorio di Quartiere, per il suo impegno nel coinvolgere le persone al dialogo con l’Amministrazione e per i suoi tentativi di rinnovare e riqualificare il Quartiere con idee e progetti alternativi 
Al contempo, ho voluto dare spazio anche ai giovani emergenti come Francesco Tassara, fotografo e regista, che ha ritratto la realtà portando il suo “punto di vista”, la sua “inquadratura”. Attraverso la sua grande sensibilità, ho potuto scoprire l’“anima artistica” dell’Umbertino e gli abitanti hanno riconosciuto nelle sue fotografie, i luoghi che loro appartengono, ricostruendo attraverso le immagini, un’identità storica collettiva.
Da ultimo ho contattato, più recentemente, anche Renzo Cozzani, che col suo passato di assessore e il suo presente di cantautore, ha potuto darmi una visione duplice del Quartiere: quella politicamente impegnata, unita a quella musicale.
Le video e audio interviste ai dominicani Maria, Danny e Nathaniel hanno dato voce alla situazione odierna della vita nel Quartiere, con particolare riferimento a come gli immigrati si sono inseriti e a come percepiscono il loro rapporto con gli umbertini. Della stessa cosa, ma nella prospettiva opposta, ho chiesto di raccontare a Gabriella, Nicola e Palmira.
Ne è venuto fuori un quadro incoraggiante in quanto, per tutti, l’inserimento degli immigrati nel tessuto sociale spezzino è avvenuto in modo quasi completo; tuttavia concordano nell’escludere una minoranza, che ha, invece, preferito rimanere ai margini, facendo gruppo a sé, spesso creando problemi di ordine pubblico.


[bookmark: _Toc294561906] Il Forum
A questo punto mancava nel sito la possibilità di dibattere sugli argomenti proposti: per ovviare a questo difetto ho scelto di inserire un Forum di discussione.
Grazie alla pubblicità fatta con il passaparola e l’affissione nella bacheca della Chiesa di un volantino informativo, ho ricevuto la registrazione di una trentina di utenti.
Ciò che ho costatato, però, è stata la loro scarsa partecipazione al Forum che ho attribuito ad alcune ragioni.
La prima è che rispetto al target che avevo in mente per il progetto, in questa prima fase di esistenza del sito, si sono sentiti maggiormente coinvolti gli utenti più “attempati”, che hanno una grande conoscenza del Quartiere, ma non altrettanta confidenza con gli strumenti informatici. 
Alla mia domanda presso alcuni, sul perché non interagissero nel Forum, mi hanno risposto che non hanno dimestichezza con “certe cose”, che si sentono dei “perfetti idioti” a dialogare via computer e che preferiscono piuttosto ritrovarsi in Piazza Brin per parlare faccia a faccia.
Allo stesso tempo gli utenti giovani, che potrebbero invece animare il Forum, non hanno le adeguate conoscenze delle problematiche su cui discutere.
Spero che con un’ulteriore pubblicità, affissa presso gli esercizi commerciali, le persone vincano questa iniziale diffidenza 

[bookmark: _Toc294561907]L’area Interattiva come archivio della memoria.
Un ulteriore modo di spronare alla partecipazione, è stato quello di creare un’area in cui gli utenti potessero inviare spontaneamente materiale di vario genere e mettere a disposizione di tutti le loro conoscenze.
Grazie alla condivisione di files audio- video ho dato la possibilità di esprimersi a coloro che, sentendosi sicuri nell’uso degli strumenti informatici, volessero mettere in comune filmati storici o riprese di eventi avvenuti nel Quartiere.
Questa poteva essere una giusta opportunità per i più giovani e smaliziati di collaborare, interessandosi a un argomento che, ad una prima impressione, potrebbe risultare monotono, se trattato in modo piatto.
Attraverso l’invio di articoli riguardanti la storia, la Chiesa e aneddoti di vita presente e passata, di fotografie o di vecchie cartoline scannerizzate, inoltre, ho voluto propormi un intento diverso: quello di costruire piano piano un archivio digitale della memoria.
A questo vorrei che gli utenti affidassero i loro ricordi, consultassero quelli degli altri, rivivessero in qualche modo il loro passato o quello dei loro cari, oppure, attraverso gli scritti e le immagini, potessero ritrovare la loro identità storica di singoli facenti parte di una comunità.
Generalmente sono le persone “di una certa età” che amano maggiormente ricordare: non solo per il puro piacere di farlo e di raccontare ai propri figli e nipoti le esperienza vissute, ma anche, troppo spesso, per rifugiarsi in un passato migliore, quando il presente non è all’altezza delle aspettative.
E sono ancora loro “quelli che non si fidano” delle nuove tecnologie e di Internet, lo guardano con diffidenza, lo ritengono difficile da comprendere, troppo lontano dalla loro sensibilità.
Pensare a un sito web come un serbatoio di ricordi, che altrimenti andrebbero dimenticati, o svanirebbero per sempre con la morte fisica della persona stessa, potrebbe essere la chiave per spingerli ad approcciarsi con meno esitazione al Web, potrebbe costituire il trait d’union fra il loro mondo e quello delle nuove tecnologie.
Mi rendo conto che è difficile, forse è un tentativo ingenuo e sentimentalistico, ma includendo una sezione del genere nel mio sito, ho voluto provare a “lanciarmi in questa sfida” e devo dire che, per ora, un minimo risultato è arrivato.




[bookmark: _Toc294561908] La Public History
Dopo aver fatto tutte queste considerazioni, ho cercato in rete siti simili per fare confronti ed ho scoperto che i miei ragionamenti e il mio progetto, così com’erano, presentavano molti punti in comune con una disciplina, codificata in America nel 1978, denominata Public History.
Secondo la definizione generale, accettata dal National Council for Public History, la Public History è “un movimento, una metodologia, un tipo di approccio che promuove gli studi collaborativi e pratici della storia; coloro che la praticano perseguono l’obbiettivo di renderli accessibili e fruibili al pubblico”.[footnoteRef:15] [15:  Traduzione libera da Serge Noiret, “Public History” e “Storia pubblica nella rete”, Ricerche storiche, A. XXXIX, n. 2-3 (maggio-dicembre 2009), Media e Storia, ed. Francesco Mineccia e Luigi Tomassini] 

Da quello che ho compreso leggendo il saggio di Serge Noiret “Public History” e “Storia pubblica nella rete”, la Public History è una disciplina che porta la Storia al di fuori del circuito universitario, in cui la si studia, presso un pubblico più vasto possibile, costituito da “non addetti ai lavori”. Per fare ciò si serve dei nuovi media come Internet, soprattutto, ma anche di trasmissioni televisive e radiofoniche.
Lo scopo principale è applicare lo studio scientifico della storia all’indagine dei fatti recentemente trascorsi, per far comprendere al pubblico le problematiche del presente di una determinata realtà
Inoltre, attraverso fonti alternative e interdisciplinari, quali fotografie, immagini scannerizzate e files audio-video, organizzati in archivi digitali, in corpora e in database, si stimola la memoria di chi guarda, generando ricordi: in questo senso la Public History intende promuovere la ricerca, da parte dell’individuo, delle proprie radici storiche e il recupero della memoria collettiva.
Grazie alla visione e alla lettura delle descrizioni dei files (metadati), che devono essere il più possibile precise e dettagliate, si stimola il riconoscimento dei luoghi e dei volti ritratti: le persone possono, in quelle testimonianze, ritrovare se stessi o i loro cari e ricordare frammenti di vita dimenticati, condividendo ulteriori storie e aneddoti utili alla ricostruzione della una memoria collettiva.
Con il mio sito, all’inizio inconsapevolmente, poi con sempre maggiore cognizione di causa, ho fatto anch’io uno studio che ha dei requisiti di Public History: innanzitutto per raccontare la storia del Quartiere Umbertino mi sono servita del Web.
In seconda istanza, ho permesso l’interazione degli utenti attraverso l’invio spontaneo di files di varia natura, dallo scritto, appunto, al video all’audio e alle fotografie. 
Le persone poi potevano discutere di tutto questo nel Forum e dire la loro nelle interviste, dove ho cercato, tramite domande mirate, di stimolare il più possibile i loro ricordi.
Tutto il materiale è confluito e conservato in un database e organizzato in categorie di articoli, gallerie fotografiche e gallerie di audio. I video sono visionabili in gallerie essi stessi e risiedono su Youtube.
Nel futuro conto di approfondire lo studio dell’argomento Public History e di adeguare ulteriormente il mio progetto ai suoi standard.


[bookmark: _Toc294561909]Confronto con siti simili
In rete non ho trovato siti che trattassero in modo esauriente di un quartiere specifico, né che offrissero la possibilità agli utenti di inviare materiale di qualsivoglia genere con una funzione interna.
Quelli che si potevano avvicinare al mio progetto, ma di un’altra tipologia, erano i blog; fra i tanti, ho analizzato con maggiore attenzione, quello del Quartiere di Sarzano (Genova), all’indirizzo www.sarzano.genova.it.
Il blog è aggiornato di recente e presenta una serie di articoli sul Quartiere Sarzano: non sono divisi per categoria, ma si trovano, mescolate, notizie sulla storia e sugli eventi, messaggi degli utenti anche di natura commerciale, richieste varie e resoconti di vita quotidiana.
Per quanto riguarda gli interventi del pubblico, questi non sono mai diretti, inviabili al blog attraverso un modulo, ma sono sempre postati dall’amministratore, che li riceve via e-mail. Eventuali discussioni, segnalazioni e suggerimenti possono avvenire anche sulla pagina di FaceBook dedicata.
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Figura 2. Screenshot del blog sul quartiere di Sarzano


Un confronto a livello di Public History, è operabile invece con il MUVI, ossia il sito del Museo virtuale della memoria collettiva della Regione Lombardia.
[image: ]
Figura 3. Screenshot del sito del MUVI, Lombardia

Consultabile all’indirizzo www.muvilo.it, è stato segnalato come il migliore nella pubblicazione di Noiret.[footnoteRef:16] [16:  S. NOIRET, “Public history” e “storia pubblica nella rete” op. cit.] 

Rispetto al mio è stato pensato con un’altra destinazione: nasce come progetto di museo virtuale che vuole coinvolgere la popolazione lombarda nella costruzione della memoria collettiva, organizzando incontri in cui si raccolgono le fotografie personali del pubblico e le storie che da questa immagini scaturiscono, sottoforma di intervista scritta o di audio. 
Nuove storie provengono anche da tesi di laurea, da approfondimenti del numeroso gruppo di redazione e, dal 2003, dalla voce diretta degli ascoltatori di Radio Popolare, con cui collabora.
Tutto il materiale è facilmente e comodamente fruibile via Web sul sito: organizzato come un museo vero e proprio in sale, mostre e storie. Le fotografie delle mostre sono tutte corredate da descrizioni molto particolareggiate, che hanno lo scopo di stimolare la memoria di altri utenti e spingerli a raccontare a loro volta qualcosa. L’unione di tutte le storie, le foto e gli audio può contribuire al recupero della memoria collettiva degli utenti, al loro riconoscersi come parti di una stessa comunità. 
Alla fine del 1999 UNESCO ha attribuito al Museo Virtuale della Lombardia un importante titolo, riconoscendolo come “un modello per l'uso del multimedia nel campo della conservazione del patrimonio culturale”.[footnoteRef:17] [17:  Riportato dal sito www.url.it/muvi/progetto.htm] 



[bookmark: _Toc294561910]
La programmazione
Una volta stabiliti i contenuti, ho pensato alla realizzazione pratica del mio progetto, quindi, alla fase della progettazione e della programmazione.
Volevo realizzare un sito dinamico che prevedesse, oltre alle informazioni storico-culturali sul Quartiere Umbertino, uno spazio in cui gli utenti, previa registrazione e login, potessero interagire, inviando spontaneamente file di varia natura attinenti all’argomento.
In questa fase, ho pensato anche al linguaggio di programmazione ed al tipo di database da implementare e ho vagliato le offerte dei vari servizi di hosting, al fine di acquistare uno spazio in Rete.
È stato proprio nel corso delle mie navigazioni alla ricerca di ciò che poteva fare al caso mio, che mi sono imbattuta in Joomla!, un Content Management System (CMS), Open Source.
È un CMS molto famoso, che in poco tempo ha riscosso fra gli utenti un grande successo, fino ad entrare nelle top ten dei più conosciuti ed usati nella la realizzazione di siti web professionali od amatoriali in linguaggio PHP.
Dopo essermi documentata, ho deciso di imparare ad usarlo, in quanto poteva permettermi di offrire agli utenti numerose ed utili funzionalità.
Prima della scelta finale, ho dato un’occhiata anche ad altri CMS gratuiti, quali WordPress e Drupal: il primo però mi è parso decisamente più orientato alla creazione di blog e non mi avrebbe dato le stesse possibilità di Joomla! nella costruzione di un sito professionale.
Drupal invece, sembrava essere un ottimo strumento, potente e flessibile, ma non adatto al cento per cento alle mie esigenze, in quanto molto più ostico nell’essere compreso da persone che non conoscono la programmazione.
A me invece, serviva un CMS sufficientemente semplice e di comprensione immediata anche da parte dei “profani dell’informatica”; infatti vorrei che, in futuro, terze persone collaborassero con me nella gestione del sito, pertanto dovranno saperlo amministrare senza troppi problemi.


0. [bookmark: _Toc294561911]La scelta dell’Hosting
Scegliere il servizio di hosting ottimale, non è stato semplice.
In Rete ho trovato numerose offerte e, dopo averle soppesate per alcuni giorni, alla fine, ho ristretto la scelta fra due: Aruba.it (hosting.aruba.it/caratteristiche_servizi.asp) e Hosting Joomla entry (www.joomlahost.it/dnshst/jm/hosting-joomla/hosting-joomla.jsp).
La mia decisione definitiva è caduta su Aruba.it ed è stata influenzata, soprattutto, dal costo del contratto annuale in rapporto ai servizi offerti. L’idea iniziale, cui sono rimasta fedele, era di non spendere più di 40- 50 euro: essendo studentessa non dispongo di una grossa cifra e questa mi sembrava più che sufficiente.
Per il pacchetto di base e due ulteriori elementi, un database MySql da 100 MB e uno spazio per il Backup, previsti come opzionali, quindi acquistati a parte, ho speso, rimanendo nel mio budget, 35,59 € per un anno, con la possibilità di rinnovo.


[bookmark: _Toc294561912]Programma di FTP e installazione di Joomla! su Server remoto
Per installare l’ultima versione di Joomla! (la 1.6) dal mio pc in locale al Server web in remoto, avevo bisogno di un programma che, via FTP, potesse trasferire i files e permettermi di gestire anche successivamente, le cartelle del programma, per eventuali modifiche e aggiornamenti.
Ho scelto Filezilla 3, gratuito, in lingua italiana, e facile da usare grazie alla funzione di drag & drop, per cui lo spostamento dei files da una cartella ad un’altra avviene per trascinamento.
Essendo disponibile, inoltre, una versione portable, usabile direttamente da chiavetta USB senza bisogno di installazione, ho potuto lavorare anche su PC dove non avevo privilegi da amministratore, come per esempio in biblioteca, università e Internet Point.
Scaricata dal sito ufficiale di Joomla![footnoteRef:18] l’ultima versione in formato compresso, l’ho scompattata sul mio PC ottenendo così la cartella con i files all’interno. Con Filezille li ho trascinati tutti all’interno della root del Server; quindi mi sono collegata al sito e si è avviata automaticamente la configurazione guidata di Joomla!. [18: www.joomla.it] 

All’indirizzo www.ilquartiereumbertino.it, il mio sito risulta già disponibile: il CMS, infatti, ha combinato contenuti di esempio preimpostati con un template di default; a me non resta quindi che personalizzarlo.

[bookmark: _Toc294561913] Joomla! 1.6
Joomla! è un Content Management System (CMS ), un software che consente, anche a chi non conosce uno specifico linguaggio di programmazione, di creare un sito web in PHP e gestirne i contenuti in modo abbastanza semplice e veloce, senza dover mettere mano al codice sorgente delle pagine.
Consta di un pannello di amministrazione (backend) ben organizzato e intuitivo, dal quale il gestore può avere il controllo del sito web a vari livelli, effettuando il login all’area da qualunque postazione con connessione ad internet. Gli strumenti necessari per ogni azione sono infatti contenuti nel pannello stesso. L’utente finale potrà fruire poi, via Web, (frontend,) dei contenuti e di tutte le funzionalità e le applicazioni messe a sua disposizione.
Il nome Joomla! deriva dallo Swahili “Jumla” che significa “tutti insieme” ed il significato rende davvero bene lo spirito di condivisione con cui è stato concepito e portato avanti il progetto. Nacque nel 2005 dall’impegno di un team di programmatori di tutte le nazionalità, che, volontariamente e senza alcuna retribuzione, si misero insieme per creare un software Open Source, dedicato allo sviluppo di siti web.
Fin da subito, attorno a questo gruppo, si sviluppò una community di supporto all’uso del software, che nel tempo si è ingrandita e che è attiva ed in continua espansione tutt’oggi.
Sia il Framework che le estensioni di Joomla! sono scritte in PHP: i dati delle pagine sono conservati in un database MySql esterno e gestiti dal CMS in modo dinamico.


[bookmark: _Toc294561914]Perché ho scelto di usare Joomla! 1.6
Una delle primissime caratteristiche del mio sito è stata che fosse un progetto aperto, in continua espansione, che non si esaurisse dopo la discussione della tesi di Laurea.
Ho pensato, quindi, che avrei avuto la necessità futura, al momento in cui si fosse ampliato abbastanza di contenuti e funzioni, di assegnare ad utenti fidati alcune sezioni da gestire, perché mi coadiuvassero nel compito di amministrarlo.
Questa opportunità mi si è presentata quasi immediatamente, quando un amico, giovane fotografo emergente del Quartiere Umbertino, Francesco Tassara, già citato[footnoteRef:19], ha espresso il desiderio di avere una galleria fotografica nel sito, per farsi conoscere e per rendere il mio progetto più accattivante. [19:  Cfr. Paragrafo 2.2.3] 

È in quel momento che Joomla! mi è sembrata la soluzione ideale: non sapendo programmare in PHP il mio amico non avrebbe di certo potuto gestire in autonomia la sua sezione; così, invece, ho potuto destinare un’area a lui personalmente, in cui ha caricato i suoi capolavori e ha potuto modificarli senza dover accedere al pannello amministrativo. Altri CMS, invece, non gli avrebbero consentito un accesso indipendente, ma sempre mediato dall’amministratore.
Nella versione 1.6 di Joomla! è stata prevista, infatti, la gestione da backend degli accessi, permettendo a gruppi diversi di utenti di accedere ad aree diverse del sito: in questo caso ho creato per il fotografo un gruppo a lui dedicato e gli ho dato il privilegio di accesso all’area destinata alla sua galleria fotografica.
Il risultato è stato, in pratica, che tutti gli utenti loggati al sito possono visualizzare il contenuto della sua galleria, senza poterla tuttavia modificare: questo perché solo lui può accedere all’area personale per caricare o cancellare le fotografie, proprio come se fosse l’amministratore.
Un altro motivo non trascurabile, per cui ho scelto Joomla! è il fatto che è free: è distribuito con licenza Open Source GNU- GPL2 che permette l’uso gratuito del software e delle sue estensioni per creare siti web a scopo amatoriale o professionale.
Joomla!, poi, può essere utilizzato in conformità allo standard w3c, il codice è pulito e commentato molto bene, per cui è fattibile anche operare qualche modifica delle estensioni, per adattarle ad eventuali esigenze particolari.
Grazie alla sua community di supporto ho risolto alcuni problemi incontrati: sul Forum del sito ufficiale, gli utenti sono sempre pronti a chiarire dubbi, a fornire suggerimenti e la wiki costituisce una completa guida di rapida consultazione.
È importante chiarire che l’uso di Joomla! non è stato fin da subito semplice: non pochi sono stati i problemi che ho dovuto affrontare, sia perché la versione 1.6 è nuova e non sono state sviluppate ancora molte estensioni completamente funzionanti, sia perché, come sempre succede quando si impara ad usare qualcosa di mai visto, occorre il giusto tempo per testare, apprendere e adattarsi alla novità.
Per orientarmi nell’uso del software, ho acquistato il manuale Costruire siti dinamici con Joomla! 1.6[footnoteRef:20] e, grazie alle indicazioni in esso riportate, ho installato Joomla! su un server locale (XAMPP). Questo per non danneggiare con errori dovuti all’inesperienza il sito residente su Aruba e per testare la compatibilità e la funzionalità di estensioni e plug-in, in modo che non entrassero in conflitto con quelli già installati. [20:  R. CHIMENTI, Costruire siti dinamici con Joomla! 1.6, Ulrico Hoepli Editore, 2011] 

Una volta raggiunto un buon livello di consapevolezza e competenza ho trasferito il mio lavoro sul Server Web e ho continuato ad operare online.


[bookmark: _Toc294561915]Com’è strutturato Joomla!
Come ho accennato precedentemente (paragrafo 3.3) Joomla! è usufruibile da due lati: il frontend, che consiste nel sito vero e proprio visualizzato dall’utente finale, e il back end, che invece è il pannello gestito dall’amministratore, sempre raggiungibile per via telematica.
Il backend è il vero cuore di Joomla!: tramite questo si creano e si gestiscono siti web, dai più semplici e statici, ai più complessi, dinamici e dotati di funzioni avanzate.
Le tipologie di questi sono le più disparate: dai siti di aziende famose del settore alimentare (www.danone.com-www.danone.it), a quelli di squadre di calcio (www.sampdoria.it-www.asbari.it), passando attraverso i siti di enti locali (www.regione.calabria.it) o di musei famosi come il Guggenheim Museum di New York (www.guggenheim.org).
Joomla! si basa sull’utilizzo di estensioni (componenti, moduli e plug-in), ognuna dedicata ad eseguire una funzione differente; sono già pronte per l’uso, scritte in PHP dagli sviluppatori, quindi, anche chi non sa nulla di programmazione può usufruirne con successo.
All’interno della community viene dichiarata, nel complesso, l’esistenza di oltre 7500 estensioni, praticamente una per ogni funzione richiesta, dall’editing di testo, alla gestione di file multimediali, all’e-commerce. È opportuno precisare però che per la neonata 1.6 molte mancano, o sono ancora in fase di test.
Le estensioni, comunque, sono facilmente reperibili in rete ed installabili in maniera altrettanto semplice; l’unico compito che resta all’amministratore è capirne il funzionamento e gestirle: può attivarle e disattivarle a piacimento, così come variare la loro posizione nel sito. 
Metaforicamente, dunque, possiamo intendere Joomla! come una scacchiera sulla quale l’amministratore posiziona i suoi pezzi, le estensioni, generando il sito. Sarà quindi per lui semplice, se vuole cambiare “strategia”, spostare una “pedina” per modificare così ciò che l’utente visualizza in frontend.
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Raggiungibile dall’indirizzo www.ilquartiereumbertino.it/administrator, vi si accede dopo il Login e appare diviso graficamente in tre blocchi contenenti tutte le funzionalità del CMS, indispensabili alla modifica e alla gestione degli elementi. 
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Figura 4. Screenshot del pannello amministrativo di Joomla! 1.6

Il suo aspetto è stato concepito per essere compreso intuitivamente ed usato quindi in modo immediato. 
Le voci della barra in alto si aprono a tendina e costituiscono il menu completo di Joomla!; all’estrema destra possiamo sapere, in tempo reale, quanti utenti e quanti amministratori sono connessi al sito, vederne velocemente un’anteprima, accedere ad eventuali messaggi di posta interna, fare il logout dal pannello.
Il gruppo di icone centrale costituisce, invece, una sorta di menu rapido, mentre a destra vengono visualizzati i “magnifici cinque”, ossia i cinque utenti connessi, gli ultimi cinque articoli creati e i cinque più visitati.
Da Sito, è possibile consultare ed impostare la configurazione globale del sito Web, le impostazioni del Server, del database, delle e-mail e del sistema.
Le impostazioni del menu Utenti, sono la novità di Joomla! 1.6 e anche il motivo per cui l’ho scelta, preferendola alla 1.5, che, in questo senso, era molto limitata. Gli sviluppatori, recependo le lamentele degli utenti, hanno notevolmente migliorato le funzionalità di questo menu: in esso infatti ora possiamo:
· creare nuovi utenti;
· abilitare i registrati;
· creare gruppi ed assegnarne i membri;
· impostare i livelli di accesso.
Di default esistono nove gruppi di utenti, sei di frontend e tre di backend, a cui il SuperUser, l’amministratore globale, attribuisce i permessi per operare nel sito, per visualizzare i contenuti e per accedere alle diverse aree 
Da Menu personalizziamo il nome, il tipo e la modalità di visualizzazione dei nuovi menu, e da Articoli, attraverso un editor di testo affine a quello dei programmi di editing in uso da tutti noi, generiamo gli articoli che andranno a popolare il sito web, organizzabili in categorie ( specie di “contenitori con etichetta”). Stessa categorizzazione è operabile ai media come files audio, video, fotografie.
Le categorie che permettono un’ordinata catalogazione e archiviazione dei contenuti del CMS, meritano di essere menzionate, in quanto trattate in modo diverso rispetto alla versione 1.5, dove la creazione e la gestione era molto limitata. Precedentemente infatti facevano capo a sezioni e non potevano avere al loro interno ulteriori sottocategorie: la ramificazione quindi non andava mai oltre un primo livello.
Con la 1.6 questo limite non esiste più: le sezioni sono state abolite e rimpiazzate da categorie di primo livello, al cui interno la creazione nidificata di sottocagorie è virtualmente illimitata.
Questa grande innovazione è stato un motivo forte per cui ho scelto la versione 1.6 di Joomla!. 
La sezione estensioni consente di caricare, disinstallare, e manipolare componenti moduli e plug-in e scegliere il template per il sito web fra quelli preesistenti o installati a scelta. I moduli, blocchi di menu e funzioni, sono dislocabili nelle diverse parti del template grafico del sito, in posizioni predefinite dallo sviluppatore. Le estensioni, sono modificabili da chi conosce il codice PHP per la proprie personali esigenze.
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Le estensioni che ho scelto di implementare
Essendo il mio un progetto di natura storico-culturale e sociale, rivolto ad utenti diversi per età, per abilità informatiche e per conoscenze, ho implementato alcuni componenti aggiuntivi a servizio delle persone, con lo scopo di incentivare fra loro l’interazione, la comunicazione e la condivisione nel modo più semplice possibile.
In particolare, direttamente sullo spazio web, ho previsto l’upload di contenuti, quali articoli scritti, fotografie e files audio, e la condivisione di video precaricati su YouTube, organizzati in liste di categorie e gallerie multimediali. 
Per attivare la discussione su argomenti di interesse comune, ho integrato un Forum e aggiunto anche una chat simile a quella di FaceBook per le comunicazioni personali.
I componenti aggiuntivi, compreso il template, li ho scaricati gratuitamente dal sito ufficiale di Joomla! e installati seguendo la procedura: 
Menu Estensioni  Gestione estensioni  Installa  carica il file del pacchetto compresso  Carica & Installa

Template Phoca_t_v1.0.0
Risponde all’esigenza di un template semplice ma accattivante, dai colori neutri, eleganti e poco invadenti, con un ampio spazio, dopo il top menu, per inserire una o più foto esplicative, grazie alle quali l’utente può farsi un’idea immediata anche visiva dell’argomento trattato nel sito.
Nel mio caso ho deciso di non lasciare una sola foto statica, ma ho installato un modulo, phocagallery_slideshow_floom, che mi ha permesso di dare alle immagini un effetto di scorrimento e di dissolvenza scenografico.
Con questo volevo rendere maggiormente affascinante il sito, attirando l’attenzione degli utenti senza disturbarli, attendendo anzi alle loro aspettative: chi visita un sito che parla di un luogo fisico come un quartiere, di una chiesa, di palazzi in stile Liberty, si aspetta sicuramente di vedere anche delle fotografie di questi elementi.
Grazie ad un’anteprima speciale, poi, che si raggiunge da:
Pannello di Controllo Estensioni Gestione template Template Phoca_t dettagli Anteprima 
ho potuto visualizzare i blocchi grafici e le loro rispettive posizioni, contraddistinte da un numero all’interno del template: in questo modo, mi è stato più semplice collocare i moduli dove volevo e personalizzarli.
Ultimo motivo per cui ho scelto il Phoca_t è che è nato per supportare, grazie all’estensione Phoca Gallery presente nel pacchetto, delle gallerie fotografiche con visualizzazione 3D Cooliris.
Ho scelto di non modificare il template in nessuna delle sue parti, in quanto per le mie esigenze era perfetto così com’era nato: l’unica cosa che ho sostituito è stata la favicon.ico, ossia la piccola icona di 16x16 pixel, che si trova accanto alla URL di un sito o al titolo della scheda del browser. 
Nel mio caso era stabilita di default ed io l’ho cambiata per personalizzare il sito e renderlo riconoscibile anche attraverso questo piccolo elemento.
La procedura consiste nel sovrascrivere la vecchia favicon.ico, già presente nella cartella images del template, con la nuova immagine scelta: quest’ultima, verrà visualizzata dopo aver ripulito la cache del browser. 

Phoca Gallery 3.0 RC5
Dovendo dare la possibilità agli utenti del sito di caricare da frontend materiale fotografico e non volendo concedere a tutti di loggarsi al pannello amministrativo, ho scelto Phoca Gallery 3.0 RC5, nativa per Joomla! 1.6, facente parte delle estensioni del pacchetto Phoca.
Cercavo proprio un’applicazione come questa, che offrisse un modulo per l’invio delle fotografie da parte degli utenti registrati e che le facesse visualizzare poi, dopo l’approvazione ultima dell’amministratore, in gallerie pubbliche dallo stile originale. 
Nel mio sito ne ho create cinque, che fanno capo a cinque diverse categorie, con il componente integrato Cooliris.
Le categorie di foto sono tutte gestite da backend: gli utenti possono solo caricare il materiale nella Galleria degli utenti e, per assicurarsi di non inserire doppioni, hanno a disposizione la lista di tutte le foto della categoria stessa.
L’unico utente fidato che possiede una galleria personale è l’amico fotografo Francesco Tassara cui accennavo nel paragrafo 3.3.1, a questa può accedere per caricare lui solo, ma sempre ed unicamente da frontend.

Cooliris
Nasce come applicazione di visualizzazione, condivisione e ricerca di foto e video, per Desktop e per i maggiori browser come Google Crome (su cui lo utilizzo io), Internet Explorer, Mozilla Firefox, Safari ed è resa disponibile anche per mobile e perché venga integrata in siti web.
Scaricabile sul sito ufficiale, www.cooliris.com, è definita dagli stessi autori come un infinito “muro 3D” che permette di scorrere le immagini, senza dover saltare di album in album e ingrandirle con un click.
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Figura 5. Screenshot di Galleria Fotografica con Cooliris

Io ho trovato Cooliris integrato in Phoca Gallery e ho deciso di usarlo per mostrare in modo accattivante ed originale le foto relative al Quartiere, all’Arsenale Militare, alla Chiesa, le foto di Francesco Tassara e le immagini caricate da tutti gli altri utenti registrati al sito. 
Tutte le foto di una categoria vengono mostrate su un riquadro a sfondo nero ed è possibile scorrerle sia con la barra blu in basso, sia con le frecce laterali, sia catturandole e spostandole con il mouse.
Passando il mouse sulla foto ne vediamo il titolo inserito dall’utente, cliccandola abbiamo l’anteprima ingrandita, mentre dall’icona del computerino in basso al centro, possiamo far partire una presentazione di tutte le fotografie che scorrono automaticamente sullo schermo.
Accanto ad ogni foto ingrandita, troviamo alcuni pulsanti, che servono a chiuderla ed a tornare alla galleria, a vedere l’immagine zoomata in un’altra finestra ed a condividerla su FaceBook e Twitter. Infine, cliccando sul pulsante in basso a destra, possiamo vedere la galleria a tutto schermo.
Per tutte queste ragioni Cooliris mi è sembrata l’applicazione ideale per far avere a portata di mano a tutti gli utenti tutto ciò che può servire per una visualizzazione ottimale delle fotografie del sito.

Phoca Download 2.0.0 RC2
Dello stesso autore di Phoca Gallery, inserito nello stesso pacchetto di estensioni, ho scelto di usare, per la sua praticità, anche Phoca Download, per la condivisione di materiale di vario tipo, quali pdf, doc, ppt e zip.
Al momento, per le esigenze del sito, l’ho attivato solo per la categoria dei files audio: l’upload, si effettua in Carica file audio e la traccia scelta non deve superare i 3 MB di peso.
In seguito, entrando nella sezione dedicata all’audio dell’utente. si potranno poi riprodurre, scaricare e visualizzare i dettagli del file immesso e di tutti gli altri presenti nella cartella Audio. 
In futuro, quando attiverò un’area dowload del sito con all’interno materiale della parrocchia, che al momento non è ancora in mio possesso, ho intenzione di abilitare il Phoca Download anche alla gestione dei files di formato diverso, per venire incontro alle esigenze degli utenti e per permettere un’ulteriore espansione del mio sito.

Il plug- in {gitube= }
Per la condivisione dei video non ho previsto il caricamento diretto sul database del mio sito web: il server di hosting non mi avrebbe permesso, purtroppo, di gestirli in modo ottimale.
Quanto a consumo di banda infatti, una visualizzazione dello stesso video da parte di più utenti contemporaneamente, potrebbe provocare un collasso del server stesso, con evidenti disagi per tutti.
Per questo, ho preferito, nella Guida al Sito, consigliare agli utenti di sfruttare grandi portali dedicati come YouTube per caricare i loro media e, successivamente, grazie al plug-in gitube, condividerli in un articolo di presentazione.
Per permettere loro di fare ciò molto semplicemente, senza dover scrivere a mano la stringa di codice, ho aggiunto all’editor TinyMCE, un nuovo modello, che si può richiamare tramite l’apposito tasto “Inserisci contenuto da modello predefinito”, l’ultimo della quarta fila (vedi fig.3).
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Figura 6. Screenshot dell’editor TinYMCE

Selezionando “Inserisci video” verrà stampata all’interno dell’editor, automaticamente, la stringa necessaria: 
{gitube vid:=codice video}
È sufficiente che dopo il segno di uguale venga inserito il codice del video prelevato da Youtube. Il video verrà condiviso e visualizzato nella sezione Video degli utenti.
Ho ottenuto questo risultato andando a modificare via FTP il file Javascript "template_list.js" che contiene i modelli dell’editor di testo, raggiungendolo dalla cartella media/editors/tinymce/templates/.
Ho inserito un nuovo modello secondo la sintassi:
[“Inserisci video”,
”media/editors/tinymce/templates/layout2.html”,”descrizione”]
dove:“Inserisci video” è il nome del modello che compare nel menu a tendina; 
”media/editors/tinymce/templates/layout2.html” è il percorso in cui si trova il file e“layout2.html” è il file html esterno (aggiunto da me nella cartella media), richiamato dalla funzione JavaScript e contenente la stringa che verrà stampata a video.
La scelta del plug-in gitube è stata in un certo senso “obbligata” dal fatto che non ho reperito in rete per la 1.6 un’estensione funzionante per condividere video in automatico, ma appena sarà disponibile un’alternativa migliore la adotterò sicuramente.

GCalendar
Nel sito del Quartiere Umbertino mi era necessario inserire un calendario degli eventi, ma anche in questo caso non ho trovato un’estensione nativa ideale allo scopo.
Col calendario mutuabile da Google però, ho risolto degnamente il problema.
Dopo aver creato il calendario su Google l’ho collegato al mio sito grazie al componente GCalendar; inserendo in Joomla! l’ID del calendario, ossia l’e-mail della persona che lo ha creato e il codice Magic Cookie, la parte terminale del link di condivisione del calendario stesso.
Gli eventi si creano e si gestiscono dalla pagina di Google, dopo il Login ed ogni modifica avviene direttamente anche sul calendario nel sito. Agli utenti non ho dato la possibilità di influire sul calendario, ma possono segnalare eventi e manifestazioni nella sezione apposita del Forum.
Tra i moduli di GCalendar ho attivato anche Next Event, che mostra gli ultimi eventi (ho scelto di limitarli a cinque) in forma di lista, in modo che saltino immediatamente all’occhio degli utenti. 

Kunena Forum 1.6.4
Per la discussione degli argomenti di interesse comune, ho implementato nel mio sito anche un Forum, il Kunena Forum 1.6.4, evitando di appoggiarmi ad uno esterno, in quanto volevo averne personalmente la piena gestione.
Kunena è in italiano ed ha un pannello di controllo dedicato, integrato in quello di Joomla!, dal quale è possibile impostarne tutte le funzionalità: dalla manipolazione delle categorie, ai permessi per gli utenti, alla scelta del template (ne esistono due precaricati, ma è possibile reperirne molti in rete).
Le categorie generali del Forum sono raggiungibili solo da backend, mentre da frontend l’amministratore può moderare i topic, spostarli di sezione e cancellarli.
I visitatori del sito leggono integralmente le discussioni, ma non intervengono in esse, cosa invece permessa ai registrati, che ne scrivono di nuove, rispondono alle esistenti, editano i loro messaggi e accedono al loro profilo personalizzandolo come in ogni comune Forum.
Nella colonna laterale sinistra, ho previsto un modulo che contenga link rapidi alla creazione di un nuovo messaggio e alla cronologia dei messaggi, mentre, grazie al componente Kunena Latest 1.6.4, si ha il link alle ultime cinque nuove discussioni non lette.

Fb_chat 
Con Fb_chat ho dotato il sito di una chat molto simile a quella di FaceBook, quindi familiare alla maggior parte degli utenti, che ha avuto lo scopo, per me, di evitare che le comunicazioni personali avvenissero nel Forum.
Una volta installata si posiziona di default, come una qualsiasi chat, in basso a destra ed offre il modo di impostare un messaggio e uno stato per l’utente (disponibile, occupato e invisibile).

Social Media Icon Links Extension (S.M.I.L.E.) v1.6
Con questa semplice estensione, ho inserito nella colonna di destra della Home Page delle piccole icone che linkano ai principali social network e ai motori di ricerca di uso comune. Sia i link che le icone sono personalizzabili, queste ultime, in particolare, possono essere sostituite con altre reperibili in pacchetti gratuiti online, a tema vario.
Per ora ho scelto di lasciare le icone classiche in dimensione piccola, perché mi sembravano maggiormente riconoscibili da parte di tutti, anche dei meno esperti.
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I contenuti testuali del sito sono organizzati in articoli, la maggior parte caricati da backend dall’amministratore, altri invece, inviati dall’utente, nell’apposita sezione Carica Articolo.
Sono inglobati in categorie e sottocategorie, a seconda dell’argomento: questa nidificazione è una delle innovazioni più grandi di Joomla! 1.6 ,rispetto alla precedente versione dove non era possibile andare oltre un primo livello di sottocategorizzazione.
Ho sfruttato l’opportunità di catalogazione, negli articoli inviati dall’esterno: tutti facenti capo alla categoria madre Articoli dell’Utente, sono poi smistabili ad un ulteriore livello, a seconda dell’argomento di cui trattano: 
· articoli Storici; 
· aneddoti; 
· articoli sulla Chiesa;
· resoconto di eventi.
Nella Sezione Invia Articoli, inoltre, trova applicazione l’ulteriore nuova opzione della versione 1.6 di Joomla, denominata Access Control List (ACL): gli utenti non possono caricare i loro contenuti ,se non nelle categorie sopraccitate: verso le altre, hanno quindi accesso limitato, non potendo visualizzarle nemmeno nella lista di quelle disponibili.
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L’aspetto grafico del sito e la suddivisione visiva degli argomenti 
È innegabile che la prima cosa che ci colpisce, appena apriamo un sito web, è come si presenta ai nostri occhi, come i colori sono combinati fra loro, se le immagini sono in armonia con il tutto, se lo stile del testo è coerente con i contenuti; in poche parole, siamo immediatamente attirati, (o meno), dal suo aspetto grafico generale.
In base a questo, spesso decidiamo se abbandonare la visita oppure continuare, analizzando il sito con maggiore attenzione, valutandone altri aspetti relativi all’immediatezza della navigazione, alla natura dei contenuti, se risponde o meno alle nostre esigenze di partenza, se le funzionalità implementate sono di uso semplice, se quello che cerchiamo si può  reperire facilmente in pochi click o se invece siamo destinati a perderci in un labirinto di pagine.
Dopo aver stabilito la natura del mio sito web, come progetto aperto in continua espansione, gli argomenti ed il target di utenti cui mi sarei rivolta, ho cercato di mettermi nei loro panni ed intuirne le esigenze rispetto all’argomento trattato e al modo di navigazione.
Prima ho stilato su carta una lista dei contenuti ed ho cominciato a ricercarli e a catalogarli: contemporaneamente ho pensato all’aspetto futuro del sito, in base alle necessità del target ed alle funzionalità che volevo implementare, ed ho realizzato un primo bozzetto cartaceo, che si è evoluto nel tempo.
Ho scelto, in seconda battuta, di utilizzare il CMS Joomla!1.6, di cui ho parlato nel capitolo 3, in quanto poteva supportarmi adeguatamente alla creazione del progetto, ed ho iniziato un lavoro che, in termini di tempo, mi ha richiesto, per giungere allo stato attuale, circa quattro mesi.
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La struttura generale del sito
Ad un primo colpo d’occhio il sito risulta semplicemente strutturato: la semplicità di visualizzazione risponde all’esigenza di accontentare, nei limiti del possibile, l’ampio target di utenti cui ho rivolto il mio sito, che possono essere più o meno esperti nell’uso di Internet.

[image: sito]
Figura 7. Screenshot della Home Page del sito

Visivamente si possono distinguere tre blocchi: a partire dall’alto della pagina troviamo l’header , o intestazione, il corpo centrale ed il footer, ultima fascia in basso.
I colori usati sono in linea con la semplicità della grafica e, secondo me, danno un’idea di eleganza e finezza, senza essere monotoni.
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Contiene, come primo elemento il titolo, realizzato in un carattere semplice, ma sfizioso in quanto dà l’idea di una scrittura manuale corsiva.
Il Top Menu, poi, visibile in tutte le pagine del sito, ha al suo interno bottoni cliccabili; ho preferito evitare i menu a tendina, per il fatto che si sarebbero sovrapposti alle foto scorrevoli, creando confusione.
I bottoni rappresentano i link agli argomenti: il primo è pensato per il ritorno alla home page; abbiamo poi il Quartiere, la Chiesa e i Personaggi: cliccandoli compare un menu relativo ad ognuno al primo posto sulla colonna laterale sinistra.
Ad Eventi corrisponde il calendario in forma estesa, dove le caselle colorate marcano i giorni in cui è prevista una qualche ricorrenza; il collegamento Forum, invece, rimanda direttamente all’area discussioni.
La Ricerca Avanzata è un ulteriore indispensabile supporto al reperimento rapido dei contenuti e offre, in più, la possibilità di restringere il campo ad una categoria specifica e ordinare la lista dei risultati, secondo diversi paramentri. 
Da ultimo la Guida al sito, divisa per argomenti, supporta gli utenti meno esperti.
Subito sotto al Top Menu si trova una presentazione fotografica in cui scorrono, sottoforma di slide, alcune immagini del Quartiere Umbertino; anima il sito, spezzando con una nota di colore e movimento la linearità dei due elementi precedenti.
Ho optato per una presentazione scorrevole perché, secondo me, l’utente avrebbe apprezzato di avere davanti agli occhi più foto dei luoghi del Quartiere Umbertino mentre ne legge le notizie storico- artistiche. 
Subito dopo troviamo una piccola area contenente il path o percorso dell’utente, che ha la funzione, in termini di usabilità, di mostrare sempre dove ci si trova nel sito, per non sentirsi disorientati: è cliccabile, per dare la possibilità di risalire all’indietro nel percorso effettuato. 
Dalla parte opposta, è collocato il modulo per la ricerca veloce nel sito, che mostra i risultati sottoforma di lista numerata 
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Corpo
Il corpo è formato da tre colonne: una colonna di sinistra che contiene link testuali alle sezioni e ai contenuti del sito, una colonna centrale più ampia, che ospita articoli organizzati in categorie e sottocategorie, ed una colonna laterale destra, che appare solo nella home page, dove sono collocati i moduli del calendario degli eventi in miniatura, i banner e i link ai principali social network.

Colonna laterale sinistra
In prima posizione contiene il modulo del Login: è uno dei blocchi predefiniti di Joomla 1.6, dal quale è anche possibile registrarsi al sito, azione indispensabile per accedere a determinate aree dedicate agli utenti di tipo Registered. È su sfondo giallo quindi immediatamente individuabile
Il modulo successivo cambia dinamicamente in base al voce scelta dal top menu: se clicchiamo il Quartiere, La Chiesa o i Personaggi avremo il menu relativo ai loro contenuti, altrimenti avremo il Menu Utente personalizzato. 
Questo perché ho pensato che agli utenti non sarebbe servita una colonna con i link a tutti gli argomenti in ogni area del sito, perché li avrebbe costretti a usare inutilmente la scroll bar per raggiungere altri menu della colonna.
Nel Menu Utente, ho scelto di includere il ritorno alla Home Page, la gestione del profilo per modificare i dati, e il contatto diretto con l’amministratore.
Il link al pannello di controllo di Joomla!, lo visualizzo solo io, in qualità di amministratore e mi è molto utile per accedere velocemente, senza dover aprire un’altra pagina e digitare l’indirizzo sulla barra.
Esclusivamente l’utente Francesco Tassara, nel suo menu, trova il link alla gestione della galleria fotografica personale.
I moduli che mi sta più a cuore illustrare e di cui, in parte, ho già parlato nel capitolo 3, dedicato alla programmazione, sono quelli attraverso i quali gli utenti possono interagire col sito e sono concentrati nel menu Voci dal Quartiere.
I link sono disposti logicamente in modo che, ad ogni caricamento di contenuti, segua la galleria per visualizzarli. 
A Carica articolo, ad esempio, segue Storie dal Quartiere, dove gli articoli inviati dai registrati sono organizzati in gruppi corrispondenti alle loro categorie e sottocategorie. Articoli storici sul Quartiere, aneddoti di vita, articoli sulla Chiesa e resoconto di eventi, sono quindi tutte sottocategorie della principale, denominata Articoli dell’Utente. 
Identica organizzazione per gli altri moduli Carica e gestisci Foto, Carica Video ed Audio.
In Immagini dal Quartiere, sono raccolte tutte le gallerie del sito gestite da backend: quella del Quartiere, dell’Arsenale Militare, della Chiesa e quella di Francesco Tassara.
Il menu dedicato al Forum precede quello finale dei Link utili, con lista di collegamenti ad articoli Web che parlano del Quartiere a siti amici.

I contenuti
Scritti sottoforma di articolo testuale ,occupano la colonna centrale e, solo nella Home Page, sono sovrapposti come in un blog. Nelle altre pagine del sito l’articolo si legge per intero e può contenere fotografie esplicative o video.
Nella Home, gli articoli sono stati messi in evidenza da backend e la scelta non è stata casuale: avrei potuto far visualizzare i tre (o più) articoli inseriti per primi, quindi i più vecchi, i più votati, i più recenti, oppure i più letti, in modo che cambiassero.
Ho preferito, invece, quelli introduttivi ai tre argomenti principali del Top Menu, perché possono dare subito un’idea generale dei temi del progetto all’utente che vi giunge per la prima volta.
Gli articoli non sono visualizzati in forma estesa, ma spezzati dopo le prime righe, per fornire giusto un’anteprima: chiunque voglia leggerli interamente deve cliccare sul tastino Leggi Tutto. 

Colonna laterale destra
Ho deciso che la colonna destra comparisse solo nella Home per dare maggiore spazio altrove all’impaginazione dei contenuti. Il calendario degli eventi è richiamabile da tutte le pagine del sito alla voce Eventi del top menu, quindi non ritenevo funzionale posizionare ovunque la sua miniatura, a discapito dello spazio per gli articoli, stesso discorso ho fatto per la lista dei cinque eventi più vicini per data e i banners.
I banners sono le immagini cliccabili dei siti che mi hanno supportato maggiormente nella realizzazione del progetto: la community di Joomla! e Wikipedia mi hanno aiutato nella risoluzione di problemi di programmazione e di contenuto e meritavano una menzione d’onore.


1. [bookmark: _Toc293420979][bookmark: _Toc294561923]Il footer
[bookmark: _Toc293420980]È la parte finale della pagina dove compaiono i dati del template utilizzato.
Dal momento che ho modificato la favicon, come ho spiegato precedentemente ho preferito, per correttezza, inserire questa informazione seguita dal mio nome e cognome.

[bookmark: _Toc294561924]
Conclusioni
Con il presente lavoro di tesi ho illustrato gli aspetti più importanti e i problemi affrontati nella realizzazione del sito web www.ilquartiereumbertino.it, unitamente ai risultati che ho ottenuto, agli sviluppi futuri e ai punti deboli del mio progetto.
Ho messo in luce le mie motivazioni nella scelta dei temi trattati, in quanto essenziali nel delineare i tratti storici del Quartiere dalla sua nascita alla sua odierna fisionomia, secondo il principio, mutuabile dalla disciplina della Public History, per cui è necessario studiare scientificamente i fatti , per comprendere la realtà presente.
Le persone, parte integrante della vita del Quartiere, hanno avuto voce in molti modi all’interno del sito: hanno discusso nel Forum e, attraverso le interviste, hanno raccontato le loro storie affinchè tutti si potessero immedesimare e ritrovassero la loro identità comunitaria. Funzione analoga ha avuto la condivisione di fotografie e di files audio-video, che rappresentano la storia narrata attraverso i nuovi media.
Complessivamente mi aspettavo che si iscrivessero al sito un maggior numero di persone: evidentemente la pubblicità, affidata al passaparola, non è stata sufficientemente efficace. Mi propongo quindi in futuro di pubblicizzare il sito in altri modi. Anche la partecipazione nel Forum è stata scarsa, mentre l’invio di fotografie ed articoli, in rapporto agli utenti iscritti, è stato soddisfacente.
Per quanto riguarda la programmazione, l’uso del CMS Joomla! 1.6 mi ha permesso di implementare facilmente le funzioni che mi ero prefissata di offrire agli utenti e, in previsione di futuri ampliamenti e collaborazioni, potrò destinare parti del sito da amministrare a terze persone.
L’unico problema incontrato è relativo allo scarso numero di estensioni presenti in rete: del resto la versione 1.6 è recente e molte sono ancora in fase di test o non perfettamente funzionanti.
Nel futuro, ho intenzione di continuare ad approfondire le tematiche relative alla Public History per adeguare il mio sito ai suoi standard: attendo la versione 1.7 di Joomla!, che sarà distribuita a Luglio, in quanto fra le funzioni native, offre la possibilità di commentare gli articoli da parte degli utenti.
In virtù del fatto che ho pensato il mio sito come un progetto aperto e in continua espansione, vorrei inoltre aggiungere contenuti e funzionalità sempre nuovi come un’area download per scaricare documenti utili, per attirare sempre nuovi utenti.
[bookmark: _Toc294561925]
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